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Vicenz..a, li 15 éJvfagg/o 1886. 
ili, • · l ortolan. 

NTICAMENTE i delitti a seconda della grav ità 
si punivano colla pena di morte, con bar-
bare muti1azioni, col bando, con parziali _o 
~~~3 totali confische, con multe pecuniarie. Ese-
cuzioni atroci fanno inorridire chi legga le croniche an-
tiche coll'animo in gentilito di oggidì. I nostri nonni 
vestiti da capÒ a piedi di ferro, arm ati - di lancioni, di 
· alabarde, di spadoni à due mani, di pugnali, di miseri-
cordie, di mazze ferrate, adoperavano questi poco soav i 
stromenti col loro prossimo senza tanta misericordia, e 
oredeano punire pit1 severamente il delitto raffi nando la 
crudeltà. Nel r 176 Guicheramino avvocato del Monastero 
di S. Pi etro battea le monache quando si ribellavano 
alla badessa: verberabat 111onacas quando offendebant ab-
batz'ssam; sospettando maliarde le mogli di Odorico ga-
staldo, e di Guidon Ferradore, dopo una buona dose 
di vergate, le facea scotare z'n f ronte. Conte Uguccione, 
io 
preso un ladro su quel di Gi·umolo, senza tarita forma-
lità di g iu dizio lo facea addirittura impiccare. Ganselino; 
irritato perchè la badessa avea messd in posto un. ma-
gazziniere senza suo permesso, gli fe' cavare gli occhi, 
ridendosi poi del rumore che ne menaroi::io e monache 
e Vescovo. In Barbarano l'avvocato del Ves_covo, o 
suoi nuncii, suspendzmt latrones, ab-scindunt pedes, erz~-
unt oculos, trzmcant manus, vindtdas jaciunt. Non vi 
parlo poi delle prepotenze dei signorotti, delle sevizie · 
dei tiranni. Di Ezzelino, checchè altri voglia oggi ria-
bilitarlo, se ne contan di brutte. Innocenzo IV, f1,1lmi-
nan do contro di lui sentenza di scomunica nel 1248, 
lo dice : sub hum,ani vultus effigie belluale111, animunz re-
tinens, cbe non perdona ,nemmeno agli amici, non a 
sesso, ad età, caecans parvulos imzocentes, adultos nequi-
ter p erùnen.s d/versi's excogitatis ùz eos generibus tormén-
toru m. Et, continua l'istesso Pontefice, quod pudorosurn 
est cogtlare, ·uel loqui, lzorrido sectz'ont's ùnpiae cult1? tam, 
joem/nas, ut dicdur eu1zuchiz.ante, quam mares, spem jutu-
rae prolis occ/dens ùi superstitibus occisorum, ut ex ù1.ten-
tione quodanz111odo juit eorum eù'mn, quos adhuc ù1. lumbis 
natura non protuùt, lzomi'ct'da. Ad onta che gli fosse stata 
bandita contro i.ma crociata Ezzelino non vide usate 
sulla sua per~ona, quando ferito in un piede cadde in 
mano a' suoi nemici, crudeli rappresaglie. A tutti invece 
è noto il barbaro scempio; che gli alleati inferociti per 
la lunga resistenza del castello di S. Zeno feçero del 
fratello Alberico, della sua moglie, e dei figliuoli, che 
innocenti jacea l'età novella . Anco i Vicentini nella 
li etezza della r icuperata libertà scriveano nel libro III. 
degli statuti compilati nel I 264, che i discendenti di 
A lberico da Romano e di Guecellone da Prata eran 
I! . 
condannati a perpetuo bando, e se mai loro capitavan 
nell' unghie, trat~i a coda d'asino per la città e borghi 
si doveano impiccare. 
Questa truce- deliberazione puossi in alcun modo 
scusare se si pens~ ad una città, che scuote finalmente 
il tirannico giogo d' un prepotente, che non le avea 
certo risparmiato dolori. Il resto infatti degli statuti non 
·è draconi ano. Stralcio le pene seguenti. Cbi uccide uno 
su pei" le scale del palazzo comunale, o dentro i suoi 
confini, se preso, ult/mo mortis supplido punz'atur. Chi 
uccide uno in città, e non possa pro vare con idonei te-
stirrionii averlo fatto per difesa di vita: ultùno mor tz's 
supplià o p um'atur. Se il servo ammazzava qualcuno, 
consenziente il padron e, ambèdue ult/mo niortz's suppli-
eia puniantur. Chi facea violenza ad una vergine o ad . 
una maritata, o paghi le cento lire di multa, o si sol-
vere non p oteri't caput si'b.i debeat amputari. Chi pero-
rava in consiglio per annuJlare il bando contro , i Da 
Romano ed ·i Prata perdat personam. Gli eretici che 
fossero ripresi dopo il bando sian puniti secundum leges 
et j ura ùnperialt'a. Chi in città, o nei borghi, saettava 
maliziosamente con archi o balestre perdea la mano 
. destra. Si condannava ad una multa chi rubava legnami 
d~l comune, e se non potea pagarla esconetur; chi non 
pagava la multa per incendio doloso ai boschi del co- -
mune fusti'getu 1'. Quando un magnate si appropriava i 
beni altrui , se i testimoni nicchiavano a deporre, potea-
no il podestà e gli anzian i etiam 'per tormenta ù1qu/rere 
verz'tatem. Si incarceravano il padron e, il cui servo, an-
ch e senza suo . consenso, avesse ucciso alcuno, e quel 
cittadino, ch e possedendo fo rtilizio o torre, avesse tirato 
contro la città od il comune, ambedue però nel solo 
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caso si rifiutassero a pagate la multa. La prigion e quin-
di era riservata ai debitori fìnchè avessero soddisfatto, 
ag1i altri rei fin chè si istituiva il processo. 
Tutte qu este pene poi si pote;:1110 evitare fuggen-· 
do, e ci volea poco ad usc ir di confine. Allora si pro:.. 
nunci ava il bando. Il banditore salia sulla pietra del 
pozzo nel Palazzo del Comune e gridava tre volte ad 
alta voce: Ascoltate, quindi pronun ziava il nome del 
bandito. Tale solennità ripeteva lungo il Corso sopra 
il Ponte di Porta S. Pietro, oggi degli Angeli, · alla 
Piazza di S. Corona, oggi Palazzo Salvi, alla Casa dei 
Caldogno, oggi canton Bolognin, al quadrivio di Pozzo 
Rosso, e davanti la casa del bandito, se cittadino, -e se 
ter razzan·o o forest iere, davanti la poi"ta per cui era so-
lito entrare in città. Passava quindi dall'apposito notaio, 
e facea registrare il nome e cognome del bandito, il 
luogo della sua abitazion e, ed il delitto. Un soprastante 
av ea cura che i , libri dei bandi fossèro tenuti in regola, 
e ne sussistono tuttavia molti nell' Archivio Comunale. 
Rabbiose rappresaglie d1 partito inventarono effer-
rate crudeltà contro g li avversari, che, presi, venian 
t rattati da traditori. Gabriele Negro di G uidone, pode-
stà cli Vicenza nel 1264, fatta una retata di molti ca-
stellani suoi avversari, imprig ionatili nella Torre del 
Zirone, pensava come disfarsene, e quei nobili furon 
sull'orlo, fortuna che il Conte non diede il suo bene-
placito. La campana del comune, cbe suonava a martel-
lo l' anno 1267, eccitava a pi g liar tre Ferraresi, che a-
vean freddato un Toscano sul!' Isola; e poi erano corsi 
a riosel varsi sul Monte Berico. Presi, furono appiccati 
alle fe nestre del Palazzo Comunale. Ventotto cittadini 
accusati dai Padovani nel I 277 di intendersela coi Ve-
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ronesi ebbero a soffrire per due volte atroci torture, e 
ringraziar Dio che camparon la vita. Non l'ebbero però 
così buona tre, che nel r 284 per l' istessa ragione ecci-
taron sospetti di congiure nell'animo dei Padovani. Nel 
r 290, correndo la festa di S. Marcello, il Conte Beroaldo 
venia giustiziato; e Giordano da Sarego, che a vea ten-
tato una sommossa, preso co' suoi seguaci e decapitato 
in pubblica piazza, fu appiccato sull' entrare del bosco 
comunale colla testa legata ai piedi. Essendo state in-
nalzate in piazza la notte di S. Martino del r 295 ]e 
- insegne del .Marchese di Ferrara, si istituì rigoroso pro~ 
cesso, e due vicentini che v' ebber .mano furono .accor-
ciati della testa. Un prete, che attaccò rissa con un 
trombetta dei Padovani, quando nel 1 296 a titolo di 
custodi.a ci spadroneggiavano, fu condannato al taglio 
della destra. Il Podestà Simone degli Engelfredi partì 
da noi, terminato il suo reggimento riel r 306, con fama 
di grande appiccatore di malandrini. Geraldello, un guelfo 
arrabbiato, scontrato un giorno il notaio Biasio di Gui-
done di Maio, sfegatato ghibellino, coll' aiuto di due 
sqoi scherani lo freddò; ma presi tutti e tre fur tana-
gliati fino · al patibolo, e quivi appiccati. Nel 1368 Can-
signorio · ordinava a Nicolò Cavalli podestà e Bartolo-
meo Mezzascala capitano : V ojemo che debt'è far bru-
xaro Jacomo de Jvlontegalda- e Zuano carbonaro da Vi-
lalta del T/exentin z' quali vui avì in prexon per le ca-
:xon che ne avì scrito per una lefra la quale nuz' rece-
z1essemo la doman e da mo enanèi debiè far bruxaro 
Z ascauno de Vi.z:en{a e del Vexentin el quale guz'ctsso e 
~lturiasso jier algun m odo la :{,ente de nostri ù1.ùnixi 
contra nw· e contra el sta nostro sego1tdo fi fato an de 
,,; veronesi. Sebbene scritta in dia]e.tto sen1ibarbaro la. 
lettera era abbastanza chiara. 
Conforto da çostozza racconta, che nel 17 Luglio 
1 373 sull'alba il govern atore di Padova, volendo occu-
par a tradimento il castello di Marostica, mandovvi 
certo montanaro di Breganze, ché vi si intruse con 
quindici compagni. Subodorata la cosa, accorse a sventar 
la congiura il nob il cavaliere Giacomo Cavalli con buo-
na mano di soldati . Calata tosto e ben assicur,ata la sa-
racinesca, donde il montanaro era entrato, perchè non 
avesse scampo lo assaltò, e quegli vistosi in mezzo a' 
suoi nemici combattendo valorosamente da disperato 
per non cader vivo in lor mani, fu ucciso. Non così 
de' compagni. Dodici presi e ben l egati fur tradotti a 
Vicenza. Due g iorni dopo trascinati per la città fino a 
Porta S. Bortolo, posti su carri e legati a pali, tanag lia-
ti con ferri roventi fino a Marostica, furono appiccati 
alle forche in luogo eminente di fronte a Bassano. E 
ciò, conclude il benig no cronista, possa avvenire a colui 
che istigolli a tanto. Altrove ricorda il supplizio -di due 
traditori presi tra le file dell'esercito nemico nel 1 387, 
quando pit1 forti ardeai10 le inimicizie tra Padovani e 
Vicentini.· Era l'un d' essi di Montecchio Precalcino, ed 
avea secretamente istigato i Padovani a sorprendere il 
castello, che in quel paese si stava allestendo ai lor 
danni. Sul far del giorno, fedeli alla posta, secretamen-
te arrivaron molti' pedoni e.. cavalieri, ed assaltati coloro 
che lavoravan sul forte, e gli altri che vi stavano a 
guardia, li presero quasi tutti alla sprovvista, brucian-
do i lavod con grave danno degli Scaligeri. Ma l''incau-
to spione, lasciatosi cogliere dai Vicentini, infilzato su 
d, uno spiedo, fu arrostito vivo in Campomarzo. L' al-
tro, certo Bonissolo di Barbano, ni qn itosissirno, sce1le-
rato omicida, incendiario ed assassino, forse per isfug-
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gire la pena de' suoi mi~ìfatti avea disertato a1 Pado-
vani, co' quali si vantav~ di aver troncato d'un sol 
colpo la testa ad un di Montegalda. Ma al dir del poe-
ta raro antecedente1n scelestum deserud pede pcena claudo. 
Cadde anch'esso tra gli artigli dei Vicentii1i contempo-
raneamente a quel da Montecchio. Costruito per tanto il 
patibolo sovra il suddetto spiedo, vi fu attaccato. penzolo-
ni ad una cat~na, e così l'istesso fuoco abbrustoliva anche 
qµest' ultimo, che però ebbe pii.1 lunga e penosa agonia. 
È debito di giustizia ricordare in mezzo alla bar-
bari'e qualche pietosa azione. Giacendp Cansignorio in 
fin di vita, giunsero il Martedì r 6 Ottobre r 375 appo-
site lettere con ordine si aprissero le porte delle pri-
gioni in città e nel territorio. Conforto da Costozza, 
che ha notato il fatto, vide tutti i condannati di ogni 
condizione uniti in frotta correre al Duomo ad impe-
trare genuflessi la salute del Governatore. Ma queste 
grazie erano rara avt's. Non crediate infatti che coll'av-
vicinarsi ai nostri tempi si ingentilisser gran fatto gli 
animi, e si disavvezzassero dalle crudeltà dei sup-
plizi. Per poco che uno rivol ga i libri delle Provvi-
sioni in Archivio di Torre si imbatte nelle seguenti 
partite: ( 17 Ottobre r 524) troni quinque et u1ms bez.e 
1nag-istro ·Antom·o sogario in burga P usterle pro sogis et 
clavt's per 1:psum datt's causa jatiendi furclzas 1·n civdate 
et extra et ligandi duos fures de Molvena qu/ juerunt 
suspensi et portati exh fa civdatem et jatt'endi solarolum 
super quo evulsi fu erunt oculi qu1busda1n testibus jalst's. ' 
cAdì 4 septembr/o 1525 se fu alla corda cum 
Francesco jamegli'o de Vince11cio da Schio capto p er fur-
to. Da conti posteriori . appare che la tortura si dava un 
trenta volte almeno ogni quattro mesi. 
(23 Maggio 1527) per tanti dacti ~ più persone 
per la justtà'a /acta adì 18 Maz..o pe,, una do!1a !ti fu 
talgt'à la testa et a un altro u11a 1izarn. · 
(14 Novembre 1527) per far talg/ar la lengua al 
fiorentin et fustigar la massara de Domenego Castelin. 
( 19 Agosto 1527) .Per far portare e.f solaro e re-
portare in la guarda - per jar portar li ordigni da ca~ 
var loclzz'o - per peze ba111.baso· e onz_z'one - p er li maran-
goni· che fecero la Joi,ca a pontealto - per una scala da 
porta1,e a ponlealto e al megt'aro per api'car lt' quarti' -
per uno sechi'on per li interiori· - per jarli portar a se-
pelire - · p er far guzar el cortelo f t el menaroto - per 
un paro de guanti - p er una corda da tirare li qùarft' 
su la forca. 
E più tardi leggiamo: - per mettere la lengua in 
gi'oa - ù em have el fiolo de ,n. Chùnento dep entor per 
tre mitere pe1' li testi'moni falsi·. 
· La berlina è ricor.dàta tuttora · da taluno dei nostri 
vecchi fra le due colonne della piazza, o sopra appo-
sito palco sull'Isola, e fino nella piazzetta di S. Biagio. 
Le .esecuzioni per mezzo della forca, eretta pure in piaz-
za fra Marco e Todaro, coli' esposizione dei cadaveri 
sul luogo del delitto sino alla totale loro consunzione, 
durarono sino all'invasione Francese, e i gentili nostri 
nonni e le nonne ancor più pietose correano in folla a 
godere del truce spettacolo. Quando si volea incutere 
maggior terrore si g iusti ziavano i condannati in prigio-
ne, poi si esponevano sulla pubblica piazza con un 
cartellone, che diceà nome, cognom e, paternità e delitti 
del reo; i suoi compagni, se ne . avea, si conduceano 
incatenati di pieno giorno tra la folla a passar sotto 
g,uel patibolo, e specchiarsi in quell'esempio. I Franc:esi, 
• I 
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eterni innovatori, alla forca sostituirono la ghigliottina, 
il che fece notare al bonario Tornieri nella sua Cronaca: 
La decapitaz.ione era z'l suppliz.io destinato per le perso-
ne di' nascita e di di'stinz.ione; i'jrancesi p er deniocratz·z.-
z.arlo e renderlo ignobile ne!l' opint'one lo hanno accomu-
nato alla plebe e ai contadùii. Le esecm.ioni si fecero 
non più in Piazza, ma sull'Isola, ed il citato cronista ci 
racconta in proposito un fatt:::i piuttosto ferale. Agli 8 
Ottobre r 808 si ghigliottina va un reo di aggressione. 
Appena eseguita la sentenza il Padre Conventuale con-
fortatore indirizzò un discorso al popolo. La folla per 
meglio udirlo si accalcava v~rso il palco. I soldati fran-
cesi, che intornia vano l'Isola, credutolo un movimento 
di insurre zione, sfoderaron le spade, e percossero la 
moltitudine inerme. Ne nacque un parapiglia indescri-
vibile, che durò tre ore. Si asserragliaron le porte, si 
chiusero le botteghe, e l'Iso la restò seminata di cappel-
li, di tabarri·, di fibbù, di sc.irpe, di sft'vali, di oriuolt', 
di danan~ di corpetti, di . scarpette da donna, e di altri 
ornamenti. Molti furono i ferit i, più di uno gravemente 
a segno che ne morì; altri per sottrarsi al tumulto si 
lanciarono nel vicin Bacchig lione, parecchi vi furono 
rovesciati dentro dalla folla e vi annegarono. La fu una 
terribile lezione. Quando si g iustiziarono qualche mese 
più tardi sull'Isola nuovi malfattori vi comparvero ap-
pena quaranta inevitabili curiosi. 
Cessato il regime francese si eseguirono le sen-
tenze in Campomarzo, come volea l' antico statuto, il 
quale non permetteva si decap itassero in . piazza altro 
che le persone . di gran levatura, e proibiva per rispetto 
alla cattedra,l e, che i rei fossero tradotti al supplizio 
attraverso il suo cimitero. 
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Fortunatamente questi spettacoli di sangue divennero 
sempre più rari. Ricordo due sole esecuzi0ni in Vicenza 
negli nltimi anni del regime straniero ;, un fucìlato per 
corrispondenze politiche_ col Piemonte, un impiccato per 
volgari . delitti, ambedue in Campomarzo. 
Ed ora da un terna poco lieto facciamoci ad · un 
altro, che non lo è molto pi1.1: la prigione.- Infatti la 
facciata soltanto delle carceri di Milano può vantarsi di 
dare una mentita al proverbio : Trt'ste conie le porte di' 
una prigione. 
Non saprei precisamente indicare dove fossero le 
prigioni in Vicenza al tempo dei Romani. Riflettendo 
però ·alle tre sorta di carceri, che erano in uso a · quei 
tempi, le carceres cioè o prigioni propriamente dette, le 
malae manst·ones, e le lapidicina,e, crederei sufficienti ad 
indicare le prime i luoghj del nostro territorio, che eb. 
bero, od hanno tuttavia, il nome di Carceri· o Prigioni, 
e per le seconde rnirabilmeote si presta quella vasta lato-
mia, che più tardi si disse il Covalo di Costozza. I condan-
nati in quest' ultime riceveano il mangiare per uno spi-
raglio, e non vedeano i loro guardiani altro che quando 
facea mestieri rinnovare lo scarso vestito, o h paglia 
che serviva di letto. Aggiungo a titolo di erudizione, 
che ogni capo di casa tenea un suo ergastolum., ove 
potea rinchiudere la moglie, il figliuolo, lo schiavo, se 
colpevoli. Forse da ciò i prepotenti; appresero a cacciare 
i vassalli, quando prontamente non· · eseguivano i loro 
voleri, nel buio fondo di qualche torre. 
Discendendo a tempi meno remoti, la più antica me-
moria d'una carcere pubblica in Vicenza ci vien fornita 
dallo Smereglo. Narra questo cronista che sotto la pode..,. 
staria del padovano Aicardin·o di Litolfo ( anuo r 2 59= r 260 ). 
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cominciossi a ristaurare il palazzo del comune, bruciato 
dall' imperndore Federigo, ,de lignamù1-e manganonmi et 
de lùmamz'ne carceris be1-icaru1n; Qui si accenna forse ai 
forn~i dall'antico teatro, ridotti a quest'uso, cosa di 
cui havvi storie~ riscontro nel Colosseo. Un documento 
del r 308 collocava in quel sito le carceri dominoruni 
Jratrum z'nquisz'torim1, de ordine predt'catorum de z,z·ncenù'a. 
Lo statuto del r 264 alla rubrica: 'De edijìerù's pro 
co1mnum' super- alieno teneno ordinava si abbattessero 
le prexomrte costruite a nome del coi:nune in qualunque 
luogo che non fosse di sua proprietà, facendo sospettare 
che sino , allorà vere carceri pubbliche non esistessero, 
e all'uopo si cacciassero i malfattori nel fondo di qual-
che torre, magari privata. Ed altrove l'istesso statuto 
conferma nel sospetto dove ordina, '~he il podestà habeat 
pro eommunz· unani prexoneriam. Magrini leggendo nel 
Regestum dei beni comunali il palatium vetus cum una 
turrz' storta· portava 'Opinione, che questo palazzo avesse 
a piedi le prigiGni. Ma questa nOiil è che semplice con-
gettura, a meno che egli volesse fare della Torre del 
Zirooe, nella quale si chiusero nel r 264 varii ribelli, e 
di questa torre storta, sulle cui fondamenta sorge il mo-
numento ad Andrea Palladio, un tutto, a cui ripugnano 
i documenti stessi. La torre, che si eieva tuttora nella 
Pescheria, detta dalle mura merlate, che la incoronavano, 
il Z z'rone, e più tardi Torre del Tormento perchè in es-
sa si dava la tortura, per testimonio del R egestuni era 
stata comperata da Olderico Carnarulo insieme con alcu-
ne botteghe, che le g1aceano al piede. Conforto racconta 
che sul far dell' auorora ai r 8 Dicembre r 377 si ab bru-
ciarono tutte quelle botteghe, nondìè il ponticello per 





. molti . e forti arnesi da guerra, che sarebbero stati preda 
delle fiamme, se non li salvava la porta di fei-ro del-
l'ingresso. Dopo tale disastro per accedervi comodamente 
dal palazzo del comune si fabbricò un volto, e vi si col-
locarono a salvamento le scritture de' notai,. e quelle 
dell' Officid del Registro: Ma aÌ 10 S.eÙembre del 15.09 
fu posto fuoco nella torre dàl ~armento di · Vz'cenz.a per 
alcuni bandiz.adi che volevano abritggz'q,r li' libri' delle con-
danne e si abbrugiorno tutte le scritture e libri e prz'vile-
gz' e ragion e conti della ditta cz'ttà con gran danno della 
co1nunz'tà e non si abbrugiorno li libri delle condanne 
perchè non eran·o nella detta torre. 
Ritorniamo alle carceri primitive, alle quali eran.o 
serbati simili guai. Leggo nello Smereglo .all'anno 1290 
itlo tempore fugz't ignz's Ù1, carcereni prope palatium et 
combustum fuit palatiifm magnum, civz'tati's vincentz'e; in-
cendio che, stando sempre allo Smereglo, sembra essersi . 
riappiccato nel 1293 sotto il podestà Simo Re degli En-
gelfredi. Furono ristorate ben presto, giacchè nell' ~r-· 
chivio di S. Lo1'enzo ·yedesi un testamento rogato ai 9 
A p1·ile dell' anno 131 2 in. loco carcerz·s qui· dicùur lasta 
supert'or ùi palacio èomunis vincencie. Nel 1370 le car-
ceri si trovavano pres$0 l'odierna torre dell' 9rologio 
e Conforto da Costozza, ricordando il ristauro della Cap-
pella di S. Vincenzo nel palazzo del podestà, deplora:va 
che per venti ano.i fosse stata turpi'ter occupata ad usum, 
carceris, ubz' aduUeri'a et alt'a enormz'a fìebant diu noctu-
que. Contemporaneamente v'erano carceri nell'antico 
castello · di S. Pietro, ove oggi il Teatro Olimpico. Lessi 
un curioso testamento . del 1449 di certo Giacomo Fab-
bro fu Michele da Padova, oste a Chit;1ppese su quel di 
Vivaro, fatto a Vicenza super ùzsula ù1, do111,o ù1sule de,-
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putata carcerafis. Egli disponea delle cose sue intrusus 
carcerem sanus corpore, · in crastz'no pro certo 111,alejìào 
decap;'tandus, e per farsi intender dal notaio ex tendens 
caput et Jaàem _ per foramen re ate. Tre cronache con-
temporanee ricordano l'incendio, che distrusse gran parte 
della casa dell' isola, e le prigioni. Co nu'nciò z'l fu-oco 
nella· prigion castz'gamatti dov'era un prete dz: Castel-
. novo figlt'uolo ·dz: Scàranìuz.z.a da éJvfontecchz'o Magg/ore; 
iZ figliuolo di Stef a1~0 murar o da <J{_avcnna et un da Villa 
li quali si abbruggiarono fotti e si .abbruggiò cz'ica la 
. metà di' detta casa ton danno · dz' duemile ducati et quelli' 
che era in la reata fo lassadi andar tuttiperchè li sarià 
bruxadi tutti'. Quel luogo non . fu più deputato a servir 
da carcere. Nel I 580 gli Academici Olimpici consideran-... 
do che nella parte delle prz'gz'onz· vecchie dz' questa magnz"-
fica comundà si· ritrova sz'to coperto et parte scoperto, 
assai spa z_z'oso verso la fon tana degli angeli' inhabz'tato 
et non adoperato ù1, p ubblz'co nè in prz·vato servizio, do-
mandano sia loro prestato con lz'bertà dell' Acadcmz·a di' 
pote;lo accomodare, la qziale si offerisce all'incontro di' re-
stituirlo senza pretenst'one alcuna de' 1niglz'oramentt·. 
Siccomè delle c~rceri di piazza ci bisognerà parlare 
più a lungo, ne indicheremo i siti nel miglior modo 
possibile. I documenti del secolo XIV. si accordano nel 
collocarle presso il Palazzo C0muhale, in' alto. In co-
.nium·palatio sitper sala niagna combusta comuni's palaci/ 
in capz'te apud carceres comzmis V z'ncentie ( I 370 ). In co-
muni palatz'o super solario quo itztr ad· carceres comunz's 
Vt'ncentie p;,ope ecclesz'am S. Vmc entù' ( I 399 e 1403); ù; 
comuni ·fa latio i'uris ùi ecclesz'ola S. V incentù' prope car-
ceres ( 1438). Ciò concorda benissimo con quanto scrivea 
~onforto; ma non rimasero sempre nell'istesso luogo. 
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La fabbrica di nuove prigioni si _collega a quella della 
Basilica. I varii -incendii, che distrussero più volte il 
palazzo del Comune, ebbero pri{1~ipio nelle carce1\ at-
tizzativi da malfattori, che speravano così aprirsi un 
passo alla fuga. Perchè non si rinnovassero simili disa-
stri, nella ricostruzione del palazzo comunale, parte dei 
locali a pianterreno costruiti 'con solidissime volte di 
mattoni, inaccessibili quindi al fuoco, furono riservati 
pei prigionieri. Esaminiamo I alquanto, dietro la scorta 
del Magrini, la pianta della Basilica, dém1data del ro-
mano velo di marmo, di cui la -rivestìva pi11 tardi il 
Palladio. Essa ha la' figura di un parallelogrammo, di-
stinto in tre gran corpi, che legati in uno con volti o 
crociere nella direzione da oriente ad occidente sorreg-
, gono la soprastante sala. L'ossatura principale di cia-
scuno dei tre corpi si compone di tre grosse muraglie, , 
le quali parallele con pari distanza si prolungano in di-
rezione longitudinale da un capo all'altro del pei:irnetro 
interno : parecchie muraglie in direzione traversale di-
vidono la superficie di ciascun corpo in riparti ineguali: 
altri minori ripar ti divergono irregolarmente dalle due 
muraglie esterne longitudinali. L'ineguale distribuzione 
delle pareti traversali nei due corpi principali è una pro-
va evidente, che esse appartengono a costruzione ante-
riore, della quale furono conservate le parti · tuttora i-
donee a sostenere il can:ipo della soprastante sala. Questo 
fatto apparisce evidente nel perimetro del campo verso 
il palazzo pretorio, il quale senza dubbio occupa lo spa-
zio, in cui, al dir dello Smereglo furono eretti nel 1222 
dai mastri Cremonesi per ordine del podesta Martinengo 
i cinque archi, archusvolti magni:, sui quali poggiava la 
sala dei Quattrocento. È questo il luogo che venne ri-
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dotto a carcere nel secolo XV. L'epoca precisa in cui 
ciò avvenne possiamo desumerla da alcuni documenti. 
Abbiam veduto come fino al 1403 certamente esiste-
vano in alto presso la Chiesuola di S. Vincenzo. La ero .. 
naca ad niemori'a1n praeterz'ti temporis ci avverte che le 
fondamenta del palazzo furono gettate nel 1444, e che 
nel 1445 si era -già sopra terra. La parte del palazzo 
antico che tuttora sussisteva, ma ruinosa, cadde davvero 
nel 145 1. L;ossatura del nuovo palazzo era completa nel 
1481 quando si cominciarono · a rizzar le colonne di quel-
le · loggie, che doveai10 formarne il rivestimento, . e che 
caddero due anni dopo compiuto il lavoro. A11' archi-
tetto a cui fu dato il carico della grande ricostruzione 
dovea essere stato imposto di conciliare colla nuova 
fondazione la conservazione di alcune parti a pianterreno 
e specialmente dei grandi archivolti, che nel disegno 
generale doveano essere stati destinati ad uso carceri. 
Ve le troviamo in fatti appena terminata l' ossatura ge-
nerale. Prope carceres palatù" novi·, ante reatani di'ctoruni, 
carcerum, dice un documento del 1480, ed una iscri-
zione veduta dal Caste11ini in capo alla sala grande : 
Antom·o 'Bernardo furi'sconsulto praetorz· et patri opt. 
ab <J?..emp. domz· forisque fel/citer administratam urbe 
pontibus carcere foro templz'sque exornata fudeis et no-
xù's ejecti's ct'vitate ùz pristùzani dignitatem et otium studù's 
et sanctis moribus 7'estduta éJl,!onte pietatis f undato grata 
Vi'centt'a posud MCC CCLXXXVI. Queste date si col-
legano benissimo coll'incendio che avea distrutte nel 
1474 le prigioni dell'isola, per cui tutti i carcerati si 
. concentrarono in quelle di piazza. La cronaca succitata 
conferma che nell'anno 1496 fu fatta una bella scala 
al detto pala{{O ·oe1'S0 la pz·az.z.a grande sopra la porta 
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delle prigioni. Nella parete, a cui la scala tuttora sl!lssi..: 
stente è a,ddossata si riconoscono ancora alcune tracce 
dell'arco, che certamente facea parte di quell'ingresso., 
poco lungi dal quale sta aperto un basso finestr:ino ar-
mart:o d' inforiata. Giulio Romano chian1ato nel r 542 
a dar il suo parere per la riparazione delle -logge ca-
denti aggiunse al progetto alcuni disegni di p t'ante per 
riformare le strade et l~ botege . . Lo ter z.o modo quale, 
sari·a de più utildà et cum magg/or nu1nero di bottège 
et cum le ·cie expedde cìtnz altro modo di scale et rn1n 
le prigionie qual si dinìostra nella terz.a pianta s1gnata 
B. cAncora è da no~are che jacendosi'qualsivoglia disegno 
et inventione de cA'rchdetto se sia, aver mio, è de :neces-
sz"tà èevar vi'a la scala perclzè rr,mip e l' ordin~, ·et · guasta· 
lo portico di sotto, et lo pog,:o di s-opra, et anchor mi par 
necessario et ·utile levar le prigionie et porle ùi un de 
li loà che li' disegni se demostrano, -et aciver ft'scasi che 
ùi ogni disegno è · notitta la sua spesa. 
Peccato che i disegni originali dei grande pittore ed 
architetto non siano giunti sino a noi ! 
Aggiungo qui alcuni particolari sulla distribuzione ma-
teriale dei. luoghi, fornitimi da varii documenti. Si in-
contravano • prima la Cootarina col ·suo aoclito, le Guar-
cliole, la camera del Guardiano, e quella dei Presenvati, 
e, procedendo, la Cornera col suo andito, la Femminina, 
i Fondi, e tra questi. l'Inferno, i Camaz~oni, 1a Reata, 
e più indentro verso il palazzo Pretorio la Bernarda. 
Il lettore avrà già notato, che si affibbiavano ad alcune 
prigioni i nomi . dei podestà, per impulso dei quali erano 
state costruite, e, sempre per l'istesso rnotivo, troverem@ 
più tardi nominate la Marcella, la Capitamia, la Moce-




ste sotto ogni rig uardo no'n poterorio anche queste pri-. 
gioni sottrarsi all'incendio, ed in una cronaca, conser-
vataci dal Padie BaJrbara:110 nel suo Viricdario, trovasi 
anpotatÒ: ( I 524) Item del detto anno di' 5 luglt'o la note 
avanti' in . V z'cenz.a nelle prexon del Pala Ha ùz un gab-
bt'on z'n jondo della prexon per 4 uomini che eran per 
la vi'ta fu ca{à foga per fuz.z're per modo che due morì 
et li altri izon morì et jo sjondrà e! volto della sala del 
Palano per sborar el detto foga con gran danno. Ben 
presto le carceri furono insufficienti a 11' uopo. Nel r 549 
si presentarono centocinquanta rei, e non essendovi luogo 
per ritenerli, si dovette rimandarli, con grave danno 
cl.~lla sicurezza pubblica, perchè si diedero al mal-fare. 
Fu preso a:llora partito di ridurre a carcere il luogo qui 
dz'citztr la guarda subtus palacùmi ubt' reponebantur apta 
ad justt'tt'am que transportari debeant ad donium ùzsule. 
Una piccofa bottega di fronte si potea ridurre come a-
bitazion del custode. Quel locale· ern capace di cento 
if.ldividui, e doveà servire pro carcere spante se presen-
tantùmi. E qui cade. in acconcio il dire come S] distin-
guessero i prigionieri. 
L' antico statuto del I 264 facea distinzione fra pri-
gionieri e prigionieri quando ordin ava che il Podestà 
avesse una carcere comunale, o.ella quale si ponessero 
gli imprigionati per debiti, ed altri boni honu·nes, sepa- . 
rati affatto dai latronibus et aliis malis lzomùzi'bus . . Ap-
pare anzi da una frase àei sussegu e• ti statuti ( r 339), che 
· i primi si tenesser prigioni solo durante la giornata e 
senza ferri ai piedi, mentre i secondi si teneano dì e 
notte sotto rigorosa custodia,· e se occorreva anche in ca-
. merotti tutt'altro che comodi e sani : in aliqua basta 
oppure in alt'quo loco turpi·. Nello statuto del · 1425, éd 
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in quello stampato del 1480, si ordina una prigione sepa-
rata per le donne a due chiavi da tenersi una dal cu-
stode, l'altra dal giudice del maleficio. I condannati in 
di'scrimz'ne vz'te vel me1nbri abscissz'one doveano essere cu-
stoditi colla massima diligenza : .diu noctuque sub .fida 
custodia. 
Più tardi si fece un'altra distinzione fra i presentati· 
ed i detenuti, i . primi soltanto accusati, o sospetti, gli 
altri già condannati. Pur troppo la mancanza di carceri 
ampie ed adatte produsse il pessimo abuso di collocarli, 
presso alcune particolari persone, il che gravava il Co-
mune della spesa di un ducato a-1 mese per ogni prigio-
niero, e per · di più offriva lor agio di andarsene lz'cen-
tiosamente vagando per la ci'ttà dì et notte con il com-
mettere molte i11solenti'e et diversi eccessi. Il podestà Fe-
derigo Marcello po-se rimedio a tale inconveniente, fab-
bricando nell'Aprile del I 576, coi denari delle condanne, 
sotto la sorveglianza di due nobili cittadini, nella corte 
istessa del palazzo pretorio un luogo atto . e capace dove 
comndamente staranno li detti' rei serrati. Erano state 
scelte a tal uopo le stanze abitate prima dal Cavaliere 
del Podestà, una specie di capo birri, il quale riscote-
rebbe in compenso diciotto ducati annui dal nuovo ~uar-
diano. Dal nome del benemerito Podestà, per l'efficace 
impulso del quale era stata eretta quella carcere, fu in-
titolata Marcella. Il Capitanio delle · prigioni vecchie, 
occupato nella custodia · di molti altri rei di p1'ù ùnp•o1'-
tantz'a, e per la distantz'a di questa prt'gione da quelle, 
non potea disimpegnare ambidue gli uffici, e perciò, in-
sinuatane dornanda, si ottenne dal Doge Mocenigo la 
facoltà di eleggere apposito custode nella persona di 1-
seppo Eugenico . da Napoli, che dovea custodir le chiavi, 
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prestare ai detenuti i consueti servigi, denunziare subito 
chi uscisse set1za la debita licenza sotto pena . di due 
ducati. I suoi introiti consisteano, oltre l' alloggio, in 
quattro ducati al mese, due marchetti al giorno d~ o-
gni prigioniero, ed ui1 moceni go di buon ingresso da 
quelii, che otteneano per grazia speciale di esser custo-
diti qui, piuttostochè nella Bernarda o nella Donata. 
Ad onta di que~to ampliamento mezzo sec~lo più 
tardi i deputati tr0Jvavan le prigioni insufficienti e mal-
sane. Le cose eran ridotte a tal e stremo; che nel ·1620 
i prigionieri si ammalavano di morbi contagiosi, i con-
fessori ed i medici si astenevano a tutto potere dal pe-: 
netrare in quei luoghi infetti, per il che si cominciò a 
pensar seriamente sul da farsi, e se ne scrisse a Venezia. 
Una commissione di due cittadini prestanti dovea stu-
diare intanto l' arduo quesi to e riferire. Il Doge Priuli, 
atteso z'l mal stato della prigion reata et l' evidente pe-
rz'co lo che sovrasta d'ùifettione, riscrisse immediatamente, 
accordando al Podestà autorizzazione di trasportar i re-
clusi in luoghi più salubri, e sollecitò vivamente un 
provvedimento più radicale. Pochi giorni dopo la com-
missione presentò come risultato dei suoi studi l'abbozzo 
d'un progetto, in cui per ampliar la Reata si proponeva 
di togliere il muro, che la dividea dalla Contarina, e-
stendendola così sino al muro maestro del Palazzo verso 
le Pescherie. Collocando inoltre le donne in un mez.-
, z.ado pres~o la spidaria dell' agnello, nell' attual femmi-
nina si potean porre i · condannati: a 111,0 rte quando son_o 
z'n clziesiolla. Tra la Bernarda ed il volto dei Zavati'nz' 
potea costruirsi una nuova prigione; . il tutto con una 
spesa all' incligrosso di tremila ducati. Questo progetto 
di riduzione parve cosa meschina, se ne volle uno più 
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ampio e particolareggiato, ed allora la còmmissìone pro-
pose la demolizione di tutte le botteghe, che si ritrovava-
no soitto il volto della seda e quello dei zavatini, si po-
teano così cavar ùi terren~ diie capaz.z.i et f orti'ssùnè pri-
gioni·, et di sopra in sola:ro tre camaz.z.0ni et la chiesi'ola 
pe1' li condannati· all' ultùno supplz'z.io et stanze comode · 
pe1'• giiardz'ani. Nel volto niedesùno, chi'udendolo e leva11-do 
le botteghe, si può cavare una prigioJ1,e z'n teiYrmo 11iolto 
buona e capaàssùna, e sopra qiiesta in solaro una ph·-
gt'one per le donne d~ un capo, e dall'altro . una per gH 
infermi. le attuali abitazionì dei Guardiani avrebbero 
servito ottimamente di stanze pei presentati. Si calcola-
va la spesa in settemila ducati. · 
Queste proposte non soddisfecero pienamente, e gli 
sperati miglioramenti si_ dovettero aspettare ancora; man-
ca va no·n la buona volontà, ma i1 denaro. Informatone 
il, Doge, volle una statistica dei prigionieri, i rei 'più gravi 
ordinò si trasportassero a Venezia, e contemporanea-
mente si ristaurasse almeno una delle prigioni. ·I mezzi 
termini portano sempre il vero da farsi alle calende gre-
che; ad acrescere la tardanza venne il fatale 1630 colla 
sua pestilenza desolatrice. Non mancarono però di quan-
do in quando i reclami. Con occasione che fu retento un 
tal prete Rossi i Rettori, come prigioniero di conseguenza, 
lo fecero riporre neì fondi con ceppi; ma perchè quet' lo-
chi' sono pessi'111 i per la s anùà et il prete era ùi pericolo 
délla vz'ta sue Signo1·ie ne diedero parte fo pubblico, che 
per non essc,r secure ,le prigioni l' havevano !Yattenuto 
nei' fondi' nelli' quali p erò z'l prete non poteva lungamente 
durare. Sopr~ di che vennero ducali ai 28 Novembre-
I 643, commettendo che il prete jo:;se cavato di là et rz'-
posto ùi una prigion la p iù s,:cura alla luce. 
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L'anno 1650 il medico Vittorio Valle scrivea ai De, 
putati, che nella Reata regnano.febbri contz'nite e maligne 
generate dai' cibi di pessimo nutrimento, dal dorniù· sopra 
la nuda ierra piena dz' h;tmidi'tà, e dal stare ùi aere poco 
ven#lato e quasi· conta111ùiato da . t;ntz' hali'ti di éf,iverse· 
persone sordi'dz'ssùne. Egli .domandava in nome dell' u-
manità si facessero tavolati per dormire, e fori quà e là 
p~r la · ventilazio·ne. Visto finalmente che sino çhi si ap-
prossimava alle · prigioni, colpito ·da morbi micidiali mi-
seramente periva, ai 30 Gennaio del 1651 i Deputati, 
richiamando in vigore la deliberazione del 1620, elessero 
una commissione perchè _esaminasse di'ligentemente ogni 
sito et og~i luogo, che fosse stz'niato, et raccordato a prp-
posito, prendendo ùi cz'ò ognz· pz'ìt accurata i1iformaz_z'one 
dz' perz'ti artefici' per la costruzione e sz·cureH_a, come da 
prudenti' niedz'ct'per z· necessarù requisz'ti di sanità. La com-
missione, , con più celerità che non sogliano simili corpi, 
· prescelse l' opinione e disegno di m. Antonio Pizzoccaro, 
il q1,1ale proponea per sito opportuno la Torre del Tor-
mento, nella qual divisava si potessero costruire due 
· prigioni sane, sicure, e forti, non solo per presentati, ma 
ancora per co11fìnati, e di più quatro camerati pur saru· 
cfìn carnera per z'l guardz'ano, e riservava pariinenti il 
luogo p er aver z· rez· ne' tormenti'. Si preventivava una 
spesa di tremila ducati. Ci furono però dei dispareri jn 
Consiglio, volendo taluno che le prigioni si coN.servas-
sern, migliorandole pure, ma nel vecchio sito, ed in tal 
senso avea presentato un altro fabbisogno Antonio Mo-
relato. Anzi raccoltosi · il Consiglio dei centocinquanta 
il 1 3 Maggio I 652, hav~da ogni pz'ù ponderata rifl,essione 
in particolar modo al sz'to ùi cui siano. le dzte necessarie 
condizJani: san/tà, e vicz'nanz.a all' zdficio del malefiz_ia e 
canceileri'a', scelse il lùogo annesso alla prigion Bern;:i,rda, 
domandando ed ottenendo la permission ducale di pre-
levare diecimila duc_ati degli interusurù', che pro te1n-
pore si· cavano sopra pegni, a tanto ascendenqo la-spesa 
pel progetto suddetto, di cui era stato anche presentato 
un modello. Non si scoragg1rono gli oppositori. Fecero 
risaltare · come, volendo ad ogni costo ridur le vecchie 
prigioni, bisognava distruggere alcuni· capdali prezJosz'ssi-
mi di botteghe della città. Tornò a dibattersi l'opinione di 
trasportarle dove suggeriva il Pizzoccaro, _e, mediante 
l'interposizione del Nunzio Prospero Ricci, si potè far 
venire da Venezia Baldassare Longhena proto della Se-
renissirna. Anch'esso opinò pel trasporto, e fatti i neces-
sari rilievi presentò un disegno in pianta, ed un modello 
in legno delie attuali prigioni. Il Longhena era venuto 
a: Vic•enza li 30 Marzo · I 6.56, agli otto Aprjle presen :,ava 
il disegno, che nel 22 dell'istesso mese restava appro-
vato a pieni voti nel Consiglio dei centocinquanta. Con-
temporaneamente si eleggevano tre prestanti cittadini con 
titolo di presidenti per accordare con niaestrz' la jabbn'ca, 
stabilire il pretio e jar quel più clze occorrerà, mettendo 
una pubbli'ca me,nori·a della singolar protettione clze ha 
havuto ùz questo affare P eccellentissùno sz'g;. 1 homà 'Pi-
sani· nostro podestà. Osservaron questi che nel corpo del 
si'to da esser occupato dalla nuova jabbrica, c' erano tre 
case, l'una degli eredi Maloni, l'altra degli eredi Col.,. 
letti, la terza di Giacomo Dalla Costa; senza l' aquisto 
di quelle non potea effettuarsi la costruttione. Avutane 
regolare autorizzazione le comperarono coi diecirnila 
ducati assegnati a tal uopo delle Regalie del Monte di 
Pietà. Ai due Maggio si procedea alla pubblica licita-
zione ' dei lavori a schede secrete. Riuscì levatario il mu-
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ratore Pietro Reato sotto la sorveglianza . di Antonio 
Pizzocar.o, Ghe dovea riveder tutte le polizze, e tener 
la nota dei lavoranti, conseguendo un salario di quin-
dici ducati al mese. Lavorava negli oggetti in ferro I-
seppo de' Pasquali, Girolamo scultore (l'Albanese) pre-
sta va Le tagie da fi'rar le prede, e Sil vesti-o Molinari ta-
giapi'etra ano dato jenestre sez· grandi, zl quale sono da-
cordo Ù,z ducati setanta luna. Il lavoro procedette a sbalzi 
sino al I 66 3, e bis0gnò ricorrere altre tre volte al Doge 
perchè venissero concessi delle Regalie del Monte du-
cati dieciottomila. 
Compiuta ogni cosa il Doge Domenico Contarini or-
dina va nel 12 Febbraio 1663 il trasporto dei prigionieri, 
accordando i relativi permessi per muover quelli con-
dannati specificatamente alla prigion Carnera. Coll' istes- . 
sa ducale pr"'ibiva l' intròdurre condannati nella prigion 
Bernarda luoco aperto, disgionto e discosto dal corpo delle 
altre prigioni e' .ri'servato per li soli' presentati. Coi pri-
gionie1:i trasportava il suo alloggio anche il custode, la-
sciando le vecchie carceri in assoluto abbandono. Infatti 
nel 4 Gennaio I 687 il custode Bonacèi denunziava ai 
Deputati, che nelle comuni allegrez.z.e fatte per la presa 
di B uda e Napoli di P..f;mania erano state levate le porte 
e lz' rastellz', che ch/udevano la png-ione Bernarda, e la 
porta che chùtde un volto sotto z'l palano nel canton 
della piaz.z.a delle erbe ove si trattengono glz' stromenft' dz' 
g-iustizJa, ed z'l tutto dal . fuoco qbbruàata. Pii'.1 tardi 
( 1709) quel locale si ridusse àd uso Dogana per la fiera, 
di che si lagnava il custode Taddei, e chiedeva al Co-
mune un compenso, che gli venne accordato in ducati, 
dodici ali' anno senza che potesse accampare per l'avve-
nire ulteriori pretese. 
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Grazie alle cortesi premure dell' AchiteHo N egrin, 
che me ne procurò uno schizze, sono io grado di am-
manire al lettore un po' di d·escrizione del locale dell@ 
carceri, che presto sarà ridotto ad altri usi. La pianta 
rappresenta un trapezio allungato nei lati non paralleli, 
€ si addossa ad oriente al nuovo Palazzo deile Magi .. 
strature, ad occidente chiude la Piazza delle Erbe, a 
mezz.oclì fiancheggia la via Catena, ed a settentrione 
si appoggia alla Basilica ed al cortile dell' antico Palazzo 
Pretorio. L'idea è semplicissima. _Per facilita-re l' acce.sso 
e togliere i pericoli di fuga; l'architetto rinchiuse i lo .. 
cali, che cloveano servir di prigione entro un corridoio, 
che· gira tutto attorno. Il fabbricato è diviso in tre piaoi, 
ed ogni piano in tre vasti cameroni nel senso della lun,-
ghezza. Più tardi si frazionarono _ questi ampi loc;;ali con 
divisioni à crociera. Enormi vòltoni ~chiacciati formano 
il tetto di ogni camerone, ed a volta son pure gli an- -
diti. Sovra il secondo piano vaneggia un ampio granaio, 
che, assicurato con forti tavoloni dalla parte del tetto, 
pmvvisoriamente serve anch' esso · di carèere. Questo _il 
corpo principale, al quale si addossò dal lato di oriente 
un piccolo quadrato, la Chiesa, detta ·volgarmente Chie-
sialla, nelia quale si rinchiudeano i condannati a morte 
la sera antecedente al supplizio. Fu fabbricata nel 1666, 
vi si entrava dall'andito generale, avea due fenestre 
sulla via Catena, ed era çl.edicata a S. Leonardo. Dal 
lato opposto sorge l' antica Torre, -che, accorciata non 
poco, fu divisa in sei piani con annessi locali ad ampo 
i lati per prigioni ed accessi. L' abitazi_one pel custode, 
le cucine e gli altri l0cali accessori, furono collocati 
parte sotto la Basilica:, dove le caTceri antiche, e parte 
-nello spazio rimanent·e tra la Basilica ste5,sa ed il cortile 
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dell; antico Palazzo Pretorio . . Ad impe dire la fu ga mas-
sicci e ben lavorati, oltre i i:nuri perin1etrali, anche gl' ·~o-
termedii e ed i vo ltoni, gr.osse e larghe· le pilastrate, 
€normi le sbarre d-e11e inferriat,e esterne, e degli interni 
cancelli . ·u insìeme dell' edificiÒ è pesµnte e severo, an-
çhe gli archi schiacciati delle finestre, di cui l'Architetto 
a bella posta esagerò la . larghezza in proporzione del-
1' altezza, contribuiscono non ·poco a da re all' in ieme. un 
tono di cupa trist ezza. È ·poi . singolare _che mentre le 
c,arceri. si trasportaVa1io dal sito antico perchè prive di 
a1:ia e di l.ucè div eniyan covo di moi·bi pestiferi, la nuo_-
va costruzione poco si · avvan taggiasse da questo lato, 
. addossata ad altri fabbr icati colossali e priva del sole di 
mezzodì per le case che rendono angusta l' àttuale via 
dell a Catena. 
Eseguito il trasporto dei prigionieri si· continuò a la-
vorare neil?, fabbrica·, sempre sotto la direzione del Piz-
zocaro, come apprençliamo dal g iornale dell e spese, · nel 
quale si leggono le partite segt:1enti in data · 3 Giugno 
1664 : per aver messo ùz opera .li scallt'ni'· di pi'etra delle 
·ftnestre delle pngioni verso della strada della Cadena per 
Joter parlar alb' pri'pJon, per aver lavarà a jar larn~adura · 
per poter far lz'jori alli' Camaz,oni del T oron - per a-
ver lavorà nella _lJrig/on Vi;tturi doue ronipea i prig/onz'eri 
- p er comodar un pez.o dz' sal!e{_à nel Cama {071 di'jondo . 
Ciò mostra chiai"amente, che finito jl corpo pri1Jcipale 
della fa~brica, si accomodava il lato verso la Basilica, 
avvicinàndosi alle vecchie prigioni, sulle quali bisog nava 
prendere qualche provvedirn ent0. Obbedendo anche al-
1' euritmia,, giacchè lo spazio ornai lò permetteva, si pro-
pose la distruzione dei poioli di leg-no versa il volto della 
seda, di tutte le botteghe che ingombravano buona parte 
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del _volto dei pelìi{_{ari, ossia deli' agnello, rendendolo 
oscuro, e di quelle botteghe, çhe nel voltò dei z.cr,vatini 
si schieravano verso la corte del Palazzo Pretorio. In 
lor vece si doveano costruire sei botteghe ·per casolini 
coi loro mezzati, internandole nella metà dello spazio 
occupato ·dalla Cornera, dai Camazzoni, dalla Femminina, 
e da parte della Reata. L'altra rnetà verso la piazza 
delle erbe si riservava per i presentati, caso mai non 
bastassero la Bernarda, e le altre nuove. Messi al pub-
blico incanto tutti questi lavori concorsero Giovanni e 
· Carlo fratelli Butironi per ducati 2700, Gi@vanni B'ianco 
per ducati 2200, e_d il noto Pietrn Reato per 1600; fu 
scelto quest' ultin;o li 20, Maggio 1664. Giovanni dei 
Rossi maggiaro a Velo si assunse di fabbricare li · tre 
ferri grandi, che vanno posti sotto il volto per sosten-
tare parte della scala, per cui si , ascende ar palazzo 
pubblico, Barto1omio dei Pasquali fabbro si , esibì a dar 
tutto il ferro lavorato ùi ragion di soldi tre la liera, do-
vendo ricever altrettanto ferro della città a peso p er peso 
oltre essi t1'e sold/ 
Eseguite anche queste fatture, per . le quali venn~ro 
successi va mente accordati varii sussidi i delle Regahe del 
Monte, restava un ultimo desiderio insoddisfatto. Il Lon-
ghena avea osservato; · che era neccess'ario per dar aria 
alle nuo we prigioni demolire l'abitazione del vicario, 
che sorgea addossata a quelle t1 el cortile del palazzo 
pretorio. Quindi i deputati, insisten do su questa iòea, 
cbiedea:no col mezzo del po'destà autorizzazione a pre-
levar nuovi socçorsi. Ma il Doge trovava eccessiva la 
spesa preventivata, e chi edea informazioni sullo stato 
economico del Monte. Il progett ato lavoro fu sospeso. 
Gratitudine infanto volea si ricordasse con apposita iscri-
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zione i1 podestà Tommaso Pisani, che tanto si era adoperato 
per l'erezione de1la nuova fabbrica . Zuane Merlo taglia-
pietra non yo lgare presentava al r 5 Dicembre 1668 il 
conto per l' iscri{_z·o11·e o elog/o p0sto dalla città sofra il 
torron del tormento. Compeodiavasi in quella lapide la 
storia delle prigioni così: D /sce jwtitt'am pi'etai'eni ·vene-
rare: ne diffractis claustrt's alteram ludere sit jas vel 
i'mpio Senatus Consulto alter,·us v/cesùnarium erogando 
carcerem olinz p ew'tt.'ssùn0 prac:tor/o conddmn, nzox ener-
vum, tabifìcum, tamquam l!.pidaurius salitbri ajflatu, pro-
movente Thonza Pisano Praet. Opt. C ivitas strux/t, ro-
boravi't ex decreto anni MD CL V. 
A toglier gli ostacoli ch e si inframmetteano alla de-
molizione della casa del Vicario venne, non chiamata, 
una nuova pestilenza fra i poveri prigionieri. Il Dottor 
Carlo Fontana riferia nel 8 Maggio r 673, che si nove-
ravano -prigionieri infermi sessantatrè1 oltre sei guardiani 
il chirurgo, il secchiarolo, la moglie dell'oste della Ca-
dena, ed altre persone, che per loro mala ventura avea-
no praticato nelle prigioni ; ne erano morti poi diecisette. 
Anche il medico Giovanni Alvise de' Antoni, mandato 
sopraluogo, verificava, che attesa la mancanza d'aria, 
prodotta dall' abitazion de~ Vicario, :venia fomentata neUe 
prigioni l' ùzfl1,ten{_a maligna, contagt'osa e q1tast· p estilen-
zi'ale dei· nu111eros/ss/11u· r'rifermi ammalati dipetecchie, fra 
cui cinque guardiani, e l' i$tesso chirurgo Francesco Biolo. 
I Deputati insistettero, e nel 2 3 Luglio il martello demo-
litore lavora va. Provvisoriamen '.e, pagando annui ducati 
cento di fitto, si collocò il Vicario io una casa di proprie-
tà Cerone, facendo un ponte di po1,olo di legno ùi capo 
al corn:doro del Palano d,· R ag/one, perchè passi al suo 
tn'bunale sen{a esser v/sto. A ncbe a questo lavoro pose 
mano Pietro · Reato unitamente al figlio Giovanni, con 
garanzia che le due parti del · Palazzo Pretorio, che re-
sta vano sconnessè, cioè quella di' B elvedere, sotto la quale , 
vi sono i ' luoghi del malefiz/o, e quella ove sono le camere 
abitate dal pddestà, non sofFiranno p ,ericolo J er il corso 
di anm· qztatfro e mm pù:t. II dispèndio fu computato in 
troni 2865 di mano d'opera, oltre .troni 832 di materiali-: 
Il podestà . Alvise Pasqualigo non avea voluto però 
si demolissero i muri pefonetrali per non accom unare 
il suo cortile ai pl'igionieri, e nemmeno il corridojo su-
perio·re, che conducea al malefizio. 1 prig ionieri colsero -
il destro io cui egli cessava dal reggimento, e non era 
ancora· yenuto il successore, per innoltra r supplicà ai De-
putati. Alla neccessità di aria e di luce aggiu,HSefo : e.spo-
nù·essùno fuori delle f errate :borse con cane, co111-e costu- · 
111-avano i prigiont'èri delle altre città et riceveressùno elle-
mosùia et cari'tà da quelli' passano per la corte del podestà, 
. che nello stato presente è ùnpe1jetta e dt'sdicevole: . I De-
putati approvarono, ed anch e questo lavoro fu compiuto. 
Pochi ristauri troviamo registrati nell' Archiv.io di 
Torre dopo quest' epoca. Nel 1703 si facea accomodare 
·1a casa del. custode, rovinata da un irrcendio ·; nel 1712 
si spendeano ducati quaranta per rifare il pavimento della 
Femfni'nina; otto an ni dopo si rimetteano alcuni asso11.i' 
di .larese, e così via. 
Sopravvenuta la Ri vo luzio ne Francese a dominarci 
si volle occupare i prig ionieri in qualche lavòro di pub-
blica utilità1 Nèll' ottobre 1797 si cominciò a spianare il · 
Campomarzo, e nel Giugno 1798 ben quaranta prig io-
nieri, per· ordine del generale Kray , a due a due, coi 
ceppi ai piedi, scortati da buona mano di sold ati, si re-
cavano og ni ·giorno a lavorare nei quartieri militari di 
, . 
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Porta _nuova. Questo andai·e e venire facilitò la fuga a 
qualcuqo; fu allora che i p eputati chiesero si ristaurasse 
il Torrione di Portanuo va, per collocarvi quei prigio-
nieri che· lavoravano nelle caserme. 
S.viluppatosi nell' interno delle carceri nuovo male e-
pidemico l'anno ·,i 801, si trasportarono ,i malati al Laz-
zaretto, i con val~scenti nella Torre_ del T ormento, e quelli 
che av ean terminato la loro condanna, ma doveano su-
'bire la quarantena, alla Cl1iesa e Conventino di S. Se-
bastiario sul Monte Berico, chiesti appositarriente ai 
Padri di S. Corona, che li accordarono. Uno dei malati 
che si tro vava nel Torrione del Buso del Gatto,. se ne 
fuggì, praticando un foro nel muro ; giovandosi del len-
zuolo sc~sè sul coperto delle prigion.i, e di là con ajuto di 
altri calato ·su lla · sti"ada, scomparve. Questa fu ga provocò 
un ristaLiro del Torrione, che fu assicurato per modo 
da impedire si rin.novellassero le evasioni. Il morbo, che 
nel Lu glio avea -alquanto ri messo della su a fo rza, ripullu-
lò nell'ottobre, ed il Tornie ri ne accagiona ùn inconsulto 
agglom eramento dei carcerati. Le ·nostre p rig/oni', egli 
scrive non possono contenere _più di nowmta persone, e 
da tanto tempo i· prig-/011/eri non sono 111ai meno di 2 I O; 
è · ùnpo~st'bzl e elle non fermen tino z' mali · ej: idenuà. Ciò 
fece pensare ad una ampliazione d ei locali esistenti ·dap-
prima:, e poi a cangiar affatto di luogo. Presentavasi la 
Rocchetta fo si to bastantemente fuor di mano e saJubre; 
i Deputat i so llecitaròno un progetto per ridurla ad· uso · 
carcere, ed il progetto con relati vo disegno giace tuttora 
· abbandonato nell' archiv io di Torre. Eccone un qualche 
dettagl io. Si mantenevano i muri perim etrali, che rap-
presentano u-n quadrato con quattro t orrioncini agli an-




ci dente. Si accede va per un ingresso, che d~lla strada 
di Portanova, mediante llfl 1{111go andito chit1so fra due 
mura mettea alla Rocch e_tta, tutta circondata dall"acqua 
della Seriola, per cui l'intero fabbricato si potea isolare 
affatto mercè un ponte levatoio. Due muri traversali ed 
uno longitudin ale tagliavan l' ipterno. · Dal primo avan-
corpo presso il ponte levatoio un corridoio mettea a 
tre pi-igioni terrene costruite a volto, e ·montata la scala 
si incontravq_rn.o quattro fortissimi cameratti pur a ';olto, 
sulla quale posava il tetto. Questo disegno, cò.e porta 
la data IO G ennaio 1803, era semplice, ma forse troppo 
angusto, e mancante dei necessarii accessori, fra i quali 
· parmi dimenticanza ii11perdonabile l' abitaz:ion del custode 
e suoi addetti. Probabilm ente queste ragio_ni, la troppa 
distanza, ed il rapido inca lzarsi degli avven imenti po-
litici impedi va no l' attu iJ,z ione di qu el progetto. 
Sbrigata per ora la storia dell' edifizio m ateriale, ci 
occuperemo del trattamen to de,i carcerat i. 
Oggi i prig ion ieri sono mantenuti a spese pubblic.he, 
ma non la pensavano così i nostri maggiori. In Barbar <J,• O 
i giurati del 12 68 deposero, che si latro ·vel raptor seu 
depredator capùur et Jonitur ùi turri' m/nisteriales do -
min/ epùcopi custodùmt i'llum ad exJensas ejus et habent 
pannos et drapamenta i'lhus et st· absolvùur non dùnittz'-
tur m'si sol-oat custodibus. Se cond annato a morte toc-
cava all'avvocato del Vescovo a ind ennizzare de' suoi 
proventi i carcerieri. 
Lo statuto del r 264 proibì va al capitano l' esigere, 
dai carcerati più di cinque soldi al g iorno_ pel primo 
triduo, e più di quattro in seguito, e nello statuto sus-
seg.uente d'el I 3 r' r si comminava una multa di dieci lire · 







condannato al carcere pagava cinque soldi di bu~nin-
gresso ai carcerieri, e sei danari al giorno finchè usci va di 
prigione. Questo per il vitto. Per la luminaria dovea 
aggiungere dodici danari .al mese. Coloro che veniaoo 
~ sostenuti come testimoni pei· istruire il processo paga-
vano dodici danari il primo giorno, e sei per ciascun dei 
seguenti, oltre la luminaria. Ad evitare i soprusi si ag-
. gim1geva, cbe davanti la porta delle carceri ùi loco facto 
.albo de malta si scrivessero queste tasse colle rn.ulte ai 
contravventoi·i sub brevt'loqui'o bensì, ma pur de !ùteri"s 
111.agnis, perchè potessero leggerle anche .gli illetterati. 
A far provviste di pane ed acqua mandavansi allora dei 
prigionieri. Lo st?,tuto_ del 1425 modificava nuovamente 
le tariffe : chi uscia di carcere l'istesso giorno che vi en-
trava pagava quattro soldi di buoningresso e quattro di ' 
uscita, cbi vi · rimanea più a lungo sborsava inoltre 
.un soldo e sei danari. Ne andavano esenti, se imprigio-
nati per disobbedienza i banditori, i berrovieri, ed i servi 
del podestà. Il giudice al malefizio due volte al mese 
si recava in · carcere ad interrogare i reclusi e vedere 
s_i ultra jus debdum descrip(ir 1n superius molesta11tur seu 
.aggravantur. 
L' offi~io quindi di Capitano delle carceri, o Come-
stabi_le, o Guardiand, come lo dissero più tardi, era of-
ficio ambito perchè lucroso. Nel r 560 a titolo di grazia 
il Consiglio dei Dieci avea promesso quel posto ad An-
drea Surian, ma non essendosi r;so vacante che nel I 601 
l'ebbero le sue nipoti Cecilia e lanetta, dalle quali passò 
nel I 632 pur nei nepo
0
ti Pietro e Marco Suriani. Nel 1699 
sempre a titolo di grazia, ne furono investite le nobili 
sorelle Tiepolo, delle quali sorvivea nel 1743 la sola 
Ca'ndiaoa, per cui sin cl' allora la , citta ,disponea dei suoi 
4b 
du_e ·terzi a favore· di Leon ardo Capigìio.zzo, che sì ob--
bligava a pagar un annuo canone di ducati cento. È Ha-
turale che il- guardianato considerato come una rei1dita 
potesse dar campo a dei soprnsi se capitava in mano 
di chi avesse voluto pela;·e i prigionieri seBza tanti 
scrupoli. Gli statuti minacciavano pene severe, ma le leggi 
son e chi pon mano ad esse ? 
Sin dal 1426 il Doge Franc~sco Foscari scrivea -al 
podestà si liberassero i carcerati, che 'dopo terminata la 
loro condanna veniano ulteriormente tratt.eriuti perobè 
pagasser le spe~e, mentre erano miserabili. Continuando 
i disordini gli statutarii si rioccuparono minutamente dei 
rapporti fra ·guardiano e prigionieri. $i piantarono appo-
siti registri , dai quali- apparisce giotno per giorno l' en-
trare è l'uscir .delle person e, fu ammessa la deposiziGL~e 
del carcerato, se di buona fama e condizione, come pro-
va contro le angherie dei custodi ; in qualunque caso 
bastava avesse · dalla sua un testimonio. Più tardi, nel 
r 63 r, si venne nella determinazione di stampare una lunga 
tariffa, dalla quale tolgo i seguenti ·· particolari: tutti i 
rei pagheranno du e r).1archetti ogni ·notte, all'uscir dal!e -
prigioni, o se vogliono mutar stinza due mocenighi per 
le chiavi; una lira e quattro marchetti per registrazione 
nel libr.o. Anche i Sindici · Inquisitori di · Terraferma se 
ne occuparono con proclama del 1676, e questa e lata-
riffa ~i ristamparono nel r 68 r. Ma vero tii:nedio non vi 
fu posto altro eh.e nel r 749, dopo, ripetuti ricorsi alla 
Repubblica e del Podestà e dei Deputati. Si elesse allora 
a custode Carlo loren zi con salario ·fi sso di ducati r 50 
al mese. Dovea egli del suo pagare gli inservienti e lo 
scrivano, provvedere l' olio per . 1' illuminazione, i regi-
stri e la carta per iscrivere, tener esatto conto de_l da-
nàro che rrscuoteva daì presentati e dagli altri prigio-
nieri; proibita- assolutamente_ a lui ed a' suoi subalterni 
1, esazione di qualunque mancia : pr_esso a poco com e 
negli -odierni · Musei. 
Ai primi Settembre del 1777 pervenne in mano del 
Giudice al Malefizio una denuncia del Chirurgo Gio-
vanni -Casati, nella quale si parlava · di se,.; izie usate dal 
custode_ Gianesini al carcerato Lu nardo d' Angeli romano. 
Dall'istruttoria risultò, che il s11ddetto era stato mattrat-
tcdo a tutto potere dal _figlL'o del custode delle carceri,_ 
e da Giacomo .Dal -Pozzo, questo con un grosso legno, 
l'altro· con una .ma{ .z:a di' ferro inserviente a- battere le 
ferrate delle · prigioni· in tempo di notte. Di qui varie con-
- tusioni · e la"cerazioni alle_ braccia ed alle gambe, e cica-
trici alla facci 11. Durant·e questa ~ortm;a il_ custode1 stando 
all'inferriata, diceva ai manigoldi : D ei ! dmmanelò ! 
quel sbiro padre del boja, aggiungendo con aria di. scherno, 
che andasse a far · ricorso a.l constgli.'o dei D t'ecz', che non 
avea niente paura, che avea ·in c .... tutta Vene.z:z·a. 
Poi cacciarono il paziente in un camerotto per tre gi0rni 
e tre notti, negançlogli il sussidio del· Chirurgo per ti-
m01·· di denunzia. Ma il condannato potè sporger que-
rela, ed allora si_ tentò _ intimidirlo, perchè la ritirasse. 
Il figllo del custode, recandosi a ·far la solita visita not-
turna, giui1to dinanzi al camerotto del Lunardo, disse ad 
alta voce : . Pr·eg-a el to · Cr .... , e freghelo de core 
de non usàr .... ; ed alla mattina per l'inserviente gli 
fece ripetere, éhe se faceva. formare· il p1·ocesso contro 
dt' lui· e dd custode i· se potrà sto.z:ar tl c .... , che non 
avea niente dt' pazzrà. Ma queste stolide bravate nori im- · 
pedirono ché i deputati al Gianesin immedi"atamente de-
posto sostituissero Francesco Rossi. · 
I_ 
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Se taluno però con durezza da carcenere abusava 
del suo potere per molestare i po veri prig ionieri, vi era 
chi pensava ad alleggerirne . lo stato compassione vole . 
. La faccenda più seria era per chi non aveva di che pa-
gare. Lo statuto del r 3 r r volea che nullo modo vz'ctualia 
· denegentur carcàatis. Nel r 521- i Deputati ordinano sie-
no dati troni sessantotto a Francesco Contestabile in 
soddisfazione di quelli avea spéso per commestibili ai 
prigionieri; e nel r 549 si procura va una persona idonea, 
incaricandola, pel salario di quattro marchetti al mese, di 
portar acqua ai retenti nella prigion Bernarda, come sija 
per que1li della R eatai e delle altJ~e ptcson. Pei prigionie- · 
ri assolutamente poveri si irÌiziarono delle questue, anzi 
una lettera dei Deputati in data 27 Luglio' r 570 · prega-
va i Parroch i d i Thi ene e Marostica a raccon1andai·e 
nei giorni festivi una limosina a questo scopo; e più 
tardi appositi questuanti con salario dal comune girarono 
per la città e distretto, raccogliendo l'obolo de( buoni 
pei carcerati bisognosi. Ad imped ire che di questi soc-
corsi approfittassero quelli, che ,non si 'ritr.o-vavano in as-:-
soluta povertà, i Deputati eman~rono un lor decreto nel 
r 600. Continuarono da quest'epoca in poi, an zi si fecero 
dirò così , regolari le somministrazioni dei p~ne, dell' a.: 
equa, e di limosine in danaro, solo esigendosi dai re-
lati vi parrochi un' attestazione suìl a _mancanza assoluta 
di mezzi di sussistenza dell'incarcerato. Nel r 680 fioriva 
tra noi, ad esempio della Confraternita di S. B-ortolarnio 
in Rialto di Venezia, e di un'altra in Pavia, ~na nuova 
Congregazione sovra i prigio ni coi fini seguenti. Ov-
viare co ll e frequenti visite ai disordi• i, che acca dessero 
nelle carceri; sovvenire ai bisogni de1 poveri' e mise-
rabi li carcerati; liberarli quando restassero in quelle mi-
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sene pèr debito e .veramente fossero impotenti. a paga-
re : tutto ciò con sottocrizioni a fogli stampati come si 
praticava in Venezia e Pa~ia. 
Non mancaron di quelli, che allungando le unghie 
grifagne anche sulle elen1osine, se ne aggiudicassero, se 
il poteano, la parte migliore. Mi ha colpito nel suo rozzo 
stile un ricorso spor.to dagli incarcerati_ nella Reata l' an-
no 1 646 al Podestà per farlo consapevole delle tiranie 
degli' adnzinistrato,ri overo per dir megho despensieri 
della elemosina che ordinarùunente di S. Antom·o ci vùn 
datta e per, far notorio le sue magnar/e (sic) come credo 
che · se fusero veduto li' sai lz'bri della sua admistratz'one 
· si· vederebero le sue furbari'e a ochi' chiusi . . . . suplt'-
candola di vivo core della sua santa et mi'sericordiosa 
gustitia 110JZ pennetendo 'che per causa de caft'vi admùu'-
stratori della suddetta elemosùza se ne habiamo a morir 
di: fame. Speriamo che i supplicanti abbiano ottenuto la 
giustizia, che imploravano. 
Dagli •uffici di rnrità non erano esclusi gli infermi. 
I libri Provvisioni ci ricordano il Medico e Chirurgo 
delle , Prigioni , eletti di volta in volta dalla città, con 
salario -che andò sempre aumentando; e che loro stesse 
a cuore la salute dei carcerati lo provano le ripetute 
relazioni estese perchè si ammeglio rassero le prigioni 
quando erano divenute centri di infezione. Ci ricor-
dano i libri stessi •i denari, che si dispendiavano in me-
d,icinali, il cui esorbitante consumo provocò nel 1 676 
un decreto, che lo speziale delle prigioni non potesse 
somministr~re più di due medicine per ammalato. Non 
so se ragioni di economia od altro spingessero i De-
putati nel 1683 a far accordo colla pia Opera della 







somministrati i medicamenti ai prigionieri malati dietro · 
corrisponsioni da convenirsi, pagabili a Natale ed a Pa-
squa. Tale deliberazione provocò una protesta del Colle--
gio degli Speziali, che se ne tenèano pregiudicati, non po-
tendo, seri veàn essi, i luoghi _pii nè . fabbricare, nè dispen-· 
sare medicine ad altri' ne ad a,ltro uso, che delli in.fermi si 
attrova,w in essi lochi. Ma i d~ pufati fecero orecchio . di 
mercante, e conclusero coll'Ospitale di s: Antonio il con-
tratto, che· durò ~ino aI I 7 I 4, in cui dietro _. domanda dell~ 
speziale Stefano Lievòre, il quale avea preso in affittò 
una · bottega .di ragia·• della città, credettero meglio prov-
ved.erè i medicinali pei . prigionieri da qùest' ultimo. 
Oltre ai succorsi, di cui ci siamo océùpati sin qui, si 
era pensato eziandio a quelli spirituali. Per i condannati 
, a morte da tempo immemorabile era istituita la Com-
pagnia di S. Antonio Abate, ·detta anche di S. Giovanni . 
Decollato .con oratorio sopra la Chiesl, non più esi-
stente, di S. Gottardo. Era debito dei frateUi . l' accom-
pagnare al patibolo i malfattori, ed eseguita là sentenza,. 
dar loro sepoltura. Si servi vano à questo sc.opo dei sepol-
cri ~sistenti nella ·Chiesa annessa all' Ospitale di S. An-
tonio; ma peuhi per /l gran jetto~c che rendevano quelle 
sepolture li patroni di chi scino pro/biron.o che non se _li 
passi 1net'ter più cadaveri' che 110n sù'no desft'nati a quelle, 
si rivolsero l'anno 1624 al Comune, chiedendo ed otte-
nendo l' erez ione di un'apposita sepoltura. pei carcerati 
nel cimitero del Duomo. 
E dai soccorsi straordinarii passando .a· quelli ordi-
narii e quasi quotidianj, ecco il primo documento in pro-
posito: è una supplica. - éM.ci Sig.ri dcputadt'. lo pre 
m,di/el og-oli110 non nzancho. di et nocte ( com.e e notto 
clziarCllnente a questa tutta mag.ca cda) _di pascer li Jo-
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veri carcerati di quel spiritual cibo che li p ossono 11w1t-
strare le niee debz'le jorz.e, ne manc~iero finéhe potro ce-
· lebrarli la festa là messa et confortar li' mt'seri che si 
· justitùino nocte et g/or110, acompagnandol/ fmch e finischa -
ifo la lo1· vi'ta: ne meri lzo havuto ne ho premt'o alcunò: 
.et perche le cose sp/rilual non 4iti'anò lòngamente senza 
le temporali ri·~ercho lzunu'lmente le sig.rie !'ostre et pre-
gali' si degnano (se cosi li par) che sempre 111 i remetto 
at suo sapùnf.,mo parer proponer nel nostro 111.ag.co cons.o 
che mi fusse deputato lib?·e dt'ece al mese pùt et mancho 
secit11,do pz·ace alle benigne lzumanda vostre· de tante con-
dannaz.on pçr merz.ede, sala1:io o e?imosin,,1 che piu prçmip-
. taniente et d/ miglior animo ·passe attender et. continu ar 
. quel gia ho co1ne11z.ato ne dal clze intendo rùnaver: certa-
mente facendo ùz esso cons.o leger la presenle suplicatione: 
aedo si' ù'ltenda /opera mt'a et el bisogno che e grande 
invero al che quando per · lor t· bonta · et lzumanz'!q sia 
prQz;z'sto potro z'o pùt comodamente vènir sara laude a 
Dio honor a questa mag.ca cita · per · conservation de la 
qual priego ògni z.orno glort'a alle Signorie vostre che 
habiano proposto et obtenuto · tal bona provt'sone per. la 
,qual parti'cularmente mi ojfer/scho pregar D/o che li 
. conceda oézi s.uo !;onesto desiderio. Alle lon· bem'gnita 
sempre et hu1ni'bnem'e ricomandandomi. - F_u. esaudito 
in parte, concedendogli, con deliberazione r 3 Agosto 
r 533, lire cinque al mese, e continuò nel suo spiritual 
. ministero fino al r 542, in cui la C01npagm'a delli ba-
tudi de 'S, Antonio de Vicenza deputadi al governo dellt' 
poveri preghz'rJnùri pregano' sz'a ammesso in lu.ogo del q. 
Prè Mt'chele de gallino prè Za11ibattista Pt'son da Thi'ene 
el .quale se afferisse de voler operare a . dette pregion: 
quello medemo che jacea el predz'tto prè Mi'clzele con el 
salari·o de lt'bre sexanta. Un'altra supplica µi questo te~ 
nore fu presentata éJ!l .Consiglio dei cento l' anno 1549, 
perchè si desser~o a~nui ducati dieciotto a qualche buon 
sacerdote da ellegersi et approbarsi· per Vostre Signorie 
i'l quale pigli' tal can·co di celebrarli' 111,essa ogni festa, 
conjessarh, coniun/carlt', confort~rlt', compagnarli al loro 
supplt'cio et proveder ché le anùne quali Giesù Christo 
Nostro S/gnore et R edentore col suo Jrecioso Sangue ha 
redente di mano del · Diavolo non rdor11z·110 al baratro 
infernale. Nel 1 596, anzichè proceder di volt_a in volta 
alla nomina del Cappellano de lle prigioni, si pensò me-
g lio affidare tale incarico ad un ordine re1igioso, e fu-
rono prescelti i Padri JVlinori Osservanti di S. Biagio, 
che a scanso di future contestazioni vollero si interro-
gassero in proposito i Curati della Cattedral~. Risposer 
essi : Contuttochè non habbi'a1,0 mai lz,az}Uto obb-lz'go ne 
ùdenda110 di ha-verlo, di a111.mù1i'strare li' SS. Sacranientz· 
alli Prigioni', n i'entedimeno _ così r/cercati' si'. contentavano 
p er quanto p qtesse aspettare a ' loro, che tal_e ufficio fosse 
esercitato pure dai Padri di S. Biagio. Ne! 1620 si au-
mentava l'annuo salario sino a · ducati sessanta, perchè 
i prigionieri erano in molto maggior numero, e atte~a 
la pestilenza, che dominava nelle carceri, erano morti 
tre frati in pochi mesi. Un nuovo aumen to. fu proposto 
e deliberato nel 1675, che portò il salario del Cappel-
lano delle Prigioni alla cifra rotonda di ducati cento. 
Ma tale salario dovea pagarsi dai Consoli sui danari delle 
· condanne, e siccome questo fondo si trovava spesso e-
salisto, il mensile del Cappellano subiva forti falcidie. 
I Padri nel 1701 si rivolsero ai Deputati con u,na sup-
plica, in capo alla quale si dicea; che la pi'età dei·· po-
poli è la pz·ù jorte s_1:cure·Ha dei regni·, e le pari ite gt'ocate 
41 
s,ul banco della cari'tà ~0110 appostaz_z'oni di debito a D/ò 
stesso, che si protesta nella persona dei· J o·oen· esser lzri 
che r z'ceve; ottennero che l' assegno si _pagasse q uin d i in-
nanzi ,dalla Cassa delle Regalie del S. Monte d i Pietà. 
Si procedette così sino al 1783, in cui, secondo un 
rapporto del Podestà al Consiglio dei Dieci , passò al-
l'altra vda un ca1'cerato, il quale con raro e f orse sin-
golar ' esemp z·o ha ordinato un fun erale corr/spondente 
alla r i'stretta sua facoltà. A li ora, dopo corsi due secoli 
· da che i Padri di S. Biagio con assiduz'tà è merùo e con 
p ericolo della salute e della ·uda . prestava no g li spiritua-
li soccorsi ai prig ionieri, il Parroco di S. Paolo, prete-
stando che le prig ioni erano comprese' en tro i limiti dell a 
sua parrocchia, ne volle a sè demandata la cura spiri-
tuale. Si obbligava egli a presentare ai Deputa ti un sa-
cerdote, che col titolo di Cappellano dei Pri'g ionieri 
amministrasse loro i Sacrame nti, e celebrasse la S. Messa 
in tutti i giorni festi vi nell a Chiesa di esse Prig ioni, 
facendolò sostituire, se malato, da altro sacerdote. P er 
tal· prestazipni sarebbero corrisposti al Parroco di S. Pao-
lo p ro tempare ducati ottanta. Morto nel 1785, sembra 
di pestilenza, il cappellano D. · Francesco luccarda, il 
sullodato parroco, all egando che per timore · di gravi a-
cuti mali at!accat/-ci sv iluppatisi nelle pr igioni i sacer-
doti della sua parrocchia si rifiutavano a subentra r nel 
posto vacante; fece perve nire ai Deputati un costituto, 
·in cui declin av a la male ambita cura. Richiamato in va no 
all'adempimento del proprio dovere dal Podestà, a cui 
si erano ri volti i Deputati , fu fatto ricorso ai Dieci. Ve-
nutone a cog nizione i I Parroco si impensierì, e · coll' .ijuto 
di, Mons. Vica rio Generale, ritirato il pri miero costituto 
presentò p roY visoriamente il P. Serafin o Qu arela del 
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Convento degli Angeli, al quale fu so'stitùito stabilmente 
nel 16 Dicembre de1l' anno stesso 1785 Don · Giuseppe 
Crestani. 
Soppressi i Pad ri G erolimini della Congreg~zione del 
:B. Pietro da Pisa, e morto nel 1791 il P .. MarjanoTosi 
affigliato al Convento di S. Sebastiaùo, ed investito -d' u-
na Mans,io~eria quotidiana, questa per _decreto dell' Ag-
giunto sopra Monaste'ri fu assegnata jer tzdti li tempi 
avvem're alla Chi'esa annessa ,alle prigioni della fedelis-
. sima cùtà di Vt'cenza. D eve la detta Mansz'onerz·a esser 
celebrata da sacerdote: sudddo veneto da 'presdegli'ersi 
dallt' spettabt'lz' attuali deputati' della pref afa cz'tlà, ve-
nendo p eret'ò assegnati' annui· ducati c~ntò valuta ~pi·az.za 
da riscuotersi di trimestre ùi trù11estre posticipatamente. 
Pongo qui a riassunto una tabella delle spese annuali 
sostenute . dal corirnne pei· le prigioni n.el secolo XVIII. 
1. Ai' R .R . P.P. di S. Biagio per assi.:. 
stenza ai pn'gt'onien·, celebra{tone del-
la S. M essa, e. so1nmù1istra'z.ione dei . 
SS. Saffamenti. . . Tr: 
2. Al M edico 011.oran'o annuale « 
· 3. Al Chi'riiro·o idem. « .. 
4. All' .1-l. cqua7,olo zdeni (( 
5 . . Al Facchino (( , 
6. Elemosina da Natale e P asqua a 
poveri prio-ionieri· in rao-ione di soldi 
trenta p e/:' cadauno ù1ct'ca 
7. Al Custo(l,e dcJ!le carceri 
ti. Al Curabotte delle 'Prio·t'om· 
·9· Al Fo1'11aio p er pane b 
1 o. P e1' 111-ed/cùzali 















533. 1. 5· 
902 • 9· 9 
Totale Troni : 11987. 2. 4 
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Il tema prigione presuppone qualche fuga con ro-
mantiche avventure. Non fui così fortunato da abbattermi 
in simili lacchezzi, e le poche evasioni, di cui trovai 
cenno nella Cronaca del Tornieri, sono abbastanza vol-
gari. Ne recherò qualcuna. 
Trentaquattro prigioni, fra i quali due o tre condan-
nati a morte, ai 19 Dicembre del 1798 uscirono dalla 
terza prigione terrena, scàvando uµ condotto sotterraneo, 
che passando sotto I.e mure della prigione e dell' andito 
riusciva nella stradella del Cavalletto. Altri ventiquattro 
ai io Gennaio dell'anno seguente forarono il volto della 
prigion superiore, benchè grosso tre piedi e mezzo, pe-
netraron per questo foro sul granaio, e scoperchiato il 
tytto, da quello colle tavole dei loro letti gettato un 
·ponte alla ringhiera del Malefizio, si rifecero di uccelli 
.di gabbia uccelli di bosco. Nove giorni dopo altr~ venti-
due della prigione al primo piano, non potendo andarsene 
nè per di sopra, i1è per di sotto, colsero il momento in cui 
il custode apria la p1:igione per trarne un carcerato, gli 
saltarono al collo, e ridottalo impotente a gridare o di-
fendersi, si riversaron dalla prigione nell'andito, e rotto 
il cancello che chiudea quest'ultimo, se la diedero a 
gambe. Un altro metodo tentarono alcuni malfattori rin-
chiusi nella terza prigione superiore ai 19 Ottobre del-
1' anno stesso. Limaron essi alla sordina la grossa infer-
riata, che li separava dal corridojo, quindi a tutto potere 
in furia scassinarono una fortissima porta che mettea nelle 
case del Malefizio, donde era facilissimo. l' andarsene. 
Ma stava loro preparata un'ingrata sorpresa. Caduta la 
porta, videro nel vano di essa luccicare una selva di 
punte, che birri, soldati, e custodi silenziosi, immobili 
lor presentavano. Mutoli, sbalorditi furono ricacciati nei 
\ ' 
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d:merotti., Ardita fu la fuga dd fameso reo B21ttaglia, che 
· còn gran~ dispendio era stato tradotto . dal Mantovano 
alle n0stre · carceri. Chiuso tutto solo nel camerotto di · 
fondo ne ruppe le due porte, raggiungendo la 'Guardiola 
delle donne, dove forato il muro riuscì néla stradella, · 
e si pose in salvo su quel di ·Parma. Ma ·i nostri' birri, 
che lo pedinavano, n'ebbero spia, e coltolo "pochi mesi 
dopo, lo ricondussero, .questa .volta per maggioi: sicure2; .. 
za, a· Ven·ezi·a. 
Ma come_ rrori :t1,1tte le ciambelle rie~cono col buco 
così tutte le fughe,_non: riuscirono fort1mate .. Ventitrè pri-
gionieri dal camerotto terreno di mezzo . con lungo e 
profondo ·scavo, che girava sotto le fondamenta 1 e met-
teva alla corte del Palazzo, se ne a-ndarono la -notte del 
24 Giugno 1803. Sette altri rinchiusi nell; istessa ,prigio-
ne non vollero fuggire. Passarono alcune ore. _Uno si sentì 
finalmente tentato da quel buco per eui si · potea an-
dare. a passeggiar ~11' aperto, e . pre·so · animo vi si cacciò 
entro, e scomparve nelle sue oscurità. QuarÌdo incomin-
ciava a riveder le stelle volle la _sua ingrata v·entma 
che passasse pel cortile del Palazzo un soldato, il qùale ·. 
vistosi quella testa sp1rntare· di sotto le gambe, l'afferrò 
pei. capelli, e gridato accorr' uomo1 scoperse il tranello. 
Così nel 2 Ottobre 1805 alcuni prigionieri,· che avean · 
potuto dopo molto forare guadagnaFe il tetto; fatto cbrdà 
delle ·lenzuola si calarono sulla strada. Ma, o p~l t~òppo 
peso, o per non saprei che altro, appena il teào toccava 
terra la corda si ruppe, e gli altri rimasero tra cotor, 
· che son sospesi, finchè il custode ed i birri per altra 
via li ridussero in prigione. Altra volta vi fu una som-
mossa, una specie di sciopero. I prigionieri ave:in bar-
ricata la porta, ·e smantellato un camino, accolsero birri 
sr-
e custotle ·con una grand.ine di . sassate. H 'Barigello, · che· 
da uomo · prudente pretendea quietar -oghi cusa colla 
voce, · fu colto da un mattone · nella profondità me-
tafisica delle tempia, e bisognò chiamare . i · micheletù. 
Questi vennero, spararono dapprima aH' aria per intimo-
ri~e i rib@lli, ma .non ne vedendo profittò, cominciarono 
a menar ie mani. davvero, e con molta fatica domarono 
quei tristi inferociti. 
P0che parnlè ç.ncora d'un ultimo · -luogo, nel quàle 
entro breve tet.mpo · si conc;:entreranno le prigioni. 
Adì 29 G @nnaio del 1 522 i frati Minori Osservanti 
porsero supplica al patrio consiglio per potèrsi fabbricare 
. Chiesa e Convento in un luog·o desei:to vicino al Bac-• 
chiglione detto il Prato del Purgo, ovvero degli A-
sinelli . . L'ottennero, e così sorsero il Convento e l•a 
Chiesa di S. Biagio: A cacciarneli · vennero i rivolgi menti 
del 1797, quando il convento fu ridotto ad uso quartiere 
per le truppe belligeranti. In seguito una parte si. ridusse 
. a ·prigione militare, che . mutassi nel . 18 r I in prigione 
correzionale e di trasporto, ed il Comune ne riscosse di 
· · fitto dàl Governo annue lire italiane trecentottanta. Am-
pliata a poco a poco per successivi adattamenti si tra-
scinò sino al r 872, in cui il Governo del. ' Re cedendo 
agli ufficii del proprio rappresentante, autorizzava la re-
dazione di un prog.etto pe.r la costruzione in Vicenza di 
;n carcere, che rispondesse ai voti deUa scienza e della 
fil antropia. Affidatone · l'incarico al R. Ufficio del Genio 
Civile; se ne sdebitò in breve termine, p1:esentando un 
progetto di .carcere cellulare della capacità di trecento de-
tenuti colla spesa · di lire otto'centomila. Corsero trattative 
tra Comt;ne e Governo per cambi di proprietà, ma diffi-
coltà finanziarie si opposero all'esecuzione del progetto. 
L'idea rivisse piì1 che mai quando si diè mano all' e-
rezione del nuovo Palazzo delle Magistrature'; si discus-
.sero a lungo varii quesiti, e finalmente nel 2 Aprile 1882 
il Patrio Consiglio veniva alle seguenti conc1usioni. Si 
contribuirebbe allo stato la somma di L. 40000 per la 
ricostruzione ed adattamento del carcere di S. Biagio, 
secondo il progetto del R. Ufficio del Genio Civile, ceden-
do gratuitamente inoltre i locali ed area di proprietà del 
Comune. Si autorizzava la Giunta a comperare dal dema-
nio dello Stato per. L. 9276.72 il vecchio fabbricato di 
•piazza ad uso di carcere con annesso Torrione. Si doman-
dava lo sviluppo di un progetto di dettaglio per la 
demolizione delle vecchie Carceri di Piazza, e per la co-
stru zione di un fabbricato ad uso delle Preture manda-
mentali ed altri uffici. 
Compiuto quindi il nuovo carcere di S. Biagio, al 
quale attualmente si lavora, vi ·si trasporteranno i pri-
gionieri; e nuove . linee architettoniche: non indegne 
sper iamo della vicina Basilica abbelliranno quel sito oggi 
angusto, e terribilmente severo. 
Vicen{a, 2 o M aggio 1886 


